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/ Abstract 
Il rinvenimento di un acquerello botanico inedito tra le minute della Dendrologiae Naturalis redatta da 
Ovidio Montalbani ha portato a raccogliere osservazioni effettuate sull’opera a stampa, sugli scritti pre-
paratori e su alcuni dati legati alla progettualità dell’opera che rivelano le contraddizioni metodologiche del 
travagliato passaggio tra l’erudizione enciclopedica rinascimentale e la visione della scienza in età barocca. 
La cultura iconografica e il collezionismo si intersecano con lo studio naturalistico, con una costante ten-
sione tra l’osservazione empirica e il gusto antiquario ed erudito. Questo saggio, attraverso la pubblicazione 
di documenti inediti, ricostruisce la trama testuale e culturale in cui Montalbani si inserisce con originalità 
e ingegno.

The discovery of a previously unknown botanical watercolor in the drafts of Dendrologiae Naturalis edited by 
Ovidio Montalbani, led to collect observations made to the printed work, the rough drafts and some data linked 
to planning, revealing the methodological contradictions of the difficult transition between the Renaissance en-
cyclopaedic erudition and the vision of science in the Age of Baroque. The iconographic culture and the collecting 
intersect with naturalistic studies, under constant tension between empirical observation and antiquarian and 
erudite taste. This paper reconstructs the textual and cultural context within which Montalbani fits in with 
originality and talent.
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Una carta in folio inedita, ritrovata tra le minute preparatorie della Dendrologiae Naturalis, 
mostra un disegno a matita colorato ad acquerello, non privo di una certa piacevolezza esteti-
ca, la cui didascalia di corredo riporta: OBSERVATIO MIRA DE FICUS FRUCTUUM (sic) 
MATURABILITATE IDENTICA INTRINSECA PERPETUA. HOC ANNO MDCLIX 
De Mense Aprili Habita à me Ovidio Montalbano (“Mirabile osservazione sulla maturazione 
dei frutti del fico identica intrinseca perpetua. Effettuata da me Ovidio Montalbano in questo 
anno 1659 nel mese di aprile”)1 (Fig. 1).

La “mirabile osservazione”, che Ovidio Montalbani si compiace di annotare di suo pu-
gno, riguarda un esemplare di Fico Brogiotto Nero (“Arbor ficus de specie Brogiotto Ficorum 
fructus”), portato a maturazione su una pianta che si trovava, presumibilmente, nei pressi della 
sua dimora suburbana in Casaralta, secondo la consuetudine del ceto abbiente cinque-seicen-
tesco di possedere una “villa” nel contado in cui ritirarsi periodicamente per ristorarsi delle 
fatiche intellettuali e degli incarichi di governo.2

L’illustrazione è emersa inaspettatamente tra le carte manoscritte del BUB Ms. 941/III, 
contenente le minute preparatorie della Dendrologiae Naturalis, durante lo studio preparato-
rio alla redazione di questo saggio.3 Il disegno acquarellato era rimasto a tutt’oggi sconosciu-
to, e potrebbe essere stato eseguito dallo stesso Montalbani, dato che egli cita se stesso come 
autore di una prima “delineatio”, cioè di uno schizzo dal vivo, che ho rintracciato in effetti 
tra gli inediti, di una incisione contenuta nella Dendrologia.4 Questa specie di fico non ha un 

1  BUB, Ms. 941/III c. 182v–182bisr. Il fondo BUB, Ms. 941, costituito da tre faldoni di manoscritti, è stato rin-
venuto, negli anni Novanta del secolo scorso, dalla dott.ssa Laura Miani, allora responsabile del settore manoscritti, 
durante dei lavori di riordino. Da questa segnalazione, Enrico Baldini e Maria Cristina Tagliaferri hanno tratto uno 
studio approfondito del III faldone, contenente le carte preparatorie della Dendrologia: Enrico Baldini, Maria Cri-
stina Tagliaferri, Complementi inediti della Dendrologia di Ulisse Aldrovandi: memoria presentata il 15 giugno 1997 
all’Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna, Classe di Scienze Fisiche (Bologna: [s.n.], Forlì: MDM, 1998). 

2  Il Fico Brogiotto Nero Fiorentino, Ficus carica L., è una pregiata specie di fico che fa parte delle cosiddette 
piante da frutto antiche, divenute oggi oggetto di attenzione in quanto portatrici di un patrimonio genetico e 
biologico unico, da preservare. Già Plinio il Vecchio lo descrive nella Naturalis Historia come Fico Africano in 
quanto forse riconducibile a una provenienza cartaginese. Durante il Rinascimento assunse grande rilievo per i 
significati simbolici che rivestì in molte rappresentazioni pittoriche, si veda Alfredo Cattabiani, Florario: miti, 
leggende e simboli di fiori e piante (Milano: Mondadori, 1998). Particolarmente rilevanti le descrizioni del natura-
lista Costanzo Felici (1525–1585), uno dei corrispondenti e collaboratori di Aldrovandi, che lo considera come 
una delle varietà più pregiate, per sapore e consistenza, nei manoscritti delle lezioni raccolte sotto il titolo De 
differentiis atque partibus plantarum, conservati nel Fondo Aldrovandi, BUB, Ms. 688 e BUB, Ms. 38/II.

3  Il volume a stampa della Dendrologia, composto di due tomi, stampato nel 1667, riporta nel frontespizio come 
data di pubblicazione effettiva il 1668: Ulisse Aldrovandi, Ulyssis Aldrouandi patricii Bononiensis, Dendrologiae na-
turalis scilicet arborum historiae libri duo sylua glandaria, acinosumq. pomarium vbi eruditiones omnium generum vna 
cum botanicis doctrinis ingenia quaecumque non parum iuuvant, et oblectant Ouidius Montalbanus … opus summo 
labore collegit, digessit, concinnauit … (Bononiae: [Girolamo Verniae]: Typis Io. Baptistae Ferronij, 1668).

4  Si tratta di uno schizzo a penna a margine di una carta autografa, BUB, Ms. 941/III, c. 145r., ripresa nell’in-
cisione di Leuconocicis Quercina racemifera florens, un rametto di uva quercina con foglie e fiori, “qua ego sic 
delineari curavi”: Ulisse Aldrovandi, Dendrologiae Naturalis, 222. (A conferma di questa ipotesi, segnalo il rin-
venimento di nuovi inediti nel corso della mia ricerca. Questo ritrovamento, che sarà oggetto di prossimi studi, 
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equivalente rintracciabile tra le tavole acquerellate della collezione Aldrovandi e non è stata 
riprodotta neppure nel testo a stampa della Dendrologia, dove nel capitolo corrispondente 
compaiono incisioni raffiguranti un ramo di Caprificus o variante di fico selvatico (Caprificus 
var. Ficus carica), frutti di Ficus virgato o melopopone, cioè i frutti dell’esotica papaya (Carica 
papaya), e un ramo di Ficus indica o Fico d’India, con fiori e frutti.5

L’acquerello occupa per gran parte le carte 182v e 182bis e attorno ad esso si distribuisce il 
testo manoscritto. La composizione testo-immagine fa pensare che le annotazioni siano state 
aggiunte dopo la sua esecuzione. Anche l’indicazione cronologica dell’osservazione, il mese 
di aprile 1659, è di pugno di Montalbani.6

sembrerebbe confermare un ruolo molto più significativo dell’autore, sia nella costituzione delle collezioni natu-
ralistiche bolognesi, sia nella restituzione iconografica delle stesse, rispetto alle evidenze attuali. N.d.A.)

5  Ulisse Aldrovandi, Dendrologiae Naturalis, 432–434. 
6  Un’analisi paleografica eseguita dalla dott.ssa Miranda Barisone per il già citato saggio di Baldini e Tagliafer-

ri, ha rivelato che nel BUB, Ms. 941/III si alternano tre scritture, una molto caratteristica di Montalbani, e altre 

Fig. 1. Fico brogiotto (Ficus carica), disegno acquerellato, BUB, Ms. 941/III, c. 182v–182bisr. Tutte le 
immagini contenute sono riprodotte per gentile concessione di Alma Mater Studiorum Università di 
Bologna – Biblioteca Universitaria di Bologna, nonché con l’espressa avvertenza del divieto di ulteriore 
riproduzione o duplicazione con qualsiasi mezzo.
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Questo contributo prende l’avvio da quest’immagine tuttora inedita per una riconside-
razione di quella che, tra le edizioni postume del lascito aldrovandiano, si attirò diverse cri-
tiche, sia per l’eccesso di interpolazioni personali che fanno di Montalbani il suo effettivo 
autore, che per le eccessive digressioni narrative.7 Questo schizzo può essere considerato per 
più ragioni emblematico della genesi della Dendrologiae Naturalis, della sua incompiutezza, 
delle appendici aggiunte poco prima della morte dell’autore, nonché del rapporto che legò 
Montalbani all’illustre predecessore, Ulisse Aldrovandi. Un rapporto che, da questi appro-
fondimenti, sembra emergere come caratterizzato da un’ammirazione venata di malcelata 
competizione. Di qui un’opera in cui Montalbani non si limitò a compilare una raccolta di 
scritti aldrovandiani, ma ne fece una rielaborazione personale con consistenti inserzioni di 
contributi originali e in cui l’omaggio alle metodiche aldrovandiane è già proiettato verso 
quello che sembra un tentativo sia di emulazione che di superamento.

Per tentare di comprendere queste contraddizioni occorre dare uno sguardo alla biografia 
di quello che forse è l’intellettuale più emblematico della Bologna del Seicento, collocandola 
nel contesto sociopolitico, oltre che culturale, del suo tempo.

1.  Uno studente prodigio

La Bologna in cui il 18 novembre del 1601 nasce Ovidio Alicorni, detto Montalbani o Mon-
talbano, da una abbiente famiglia borghese di mercanti della seta, è significativamente diversa 
dalla Bologna cinquecentesca in cui aveva vissuto e operato l’Aldrovandi. Nel Cinquecento 
Bologna è seconda solo a Roma nello Stato Pontificio per demografia, prosperità economica, 
fermento artistico e culturale e qualità della vita. Dal punto di vista urbanistico, la città vede 
nascere la Piazza Maggiore, attorno a cui si dispongono il Palazzo Pubblico, il Palazzo di Re 
Enzo, la nuova statua del Nettuno del Giambologna e la Basilica di San Petronio. 

Proprio il contesto architettonico del Palazzo Pubblico ospita, sul finire del secolo, i frutti 
del più importante laboratorio naturalistico dell’età rinascimentale, ideato e strutturato da 

due allografe, più chiare e ordinate, denominate B e C: Baldini, Tagliaferri, Complementi inediti della Dendrolo-
gia, 33–35.

7  Già nel Journal des Savants del 12 nov. 1668, si può leggere, a p. 70: “Aldrovandus n’est pas l’Auteur de 
ce livre, non plus que de beaucoup d’autres qui ont néanmoins été publiez sous son nom”. Una contestazione 
di scarsa fedeltà ai canoni aristotelici la troviamo poi in un opuscolo manoscritto di anonimo, ritrovato tra gli 
inediti, con l’intestazione Apologia della Dendrologia di Ulisse Aldrovandi, BUB, Ms. 941/II. Sulle digressioni 
narrative, particolarmente derisorie risuonano le parole del Sorbelli: “la Dendrologia può considerarsi opera, 
più che dell’Aldrovandi, nella forma in cui fu stampata, del Montalbani il quale l’infarcì di leggende e ridicole 
storielle […]”. Albano Sorbelli, “Contributo alla bibliografia delle opere di Ulisse Aldrovandi”, 125. Anche 
Oreste Mattirolo riserva all’opera parole severe: “…meglio sarebbe stato se questa dendrologia mai non fosse 
stata composta […] Basti dire che dobbiamo a essa il silenzio che il Tournefort mantenne intorno all’opera 
botanica di Aldrovandi…”. Oreste Mattirolo, L’opera botanica di Ulisse Aldrovandi (1549-1605) (Bologna: R. 
Tip. F.lli Merlani, 1897), 35. 
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Ulisse Aldrovandi. Nel 1603, l’erudito e naturalista, rimasto senza eredi, ne dispone per lasci-
to testamentario il dono al Senato bolognese perché vengano resi beni pubblici.8 

Il progetto prevede dei lavori di ristrutturazione all’interno del Palazzo, che ne fanno slit-
tare la realizzazione di quattordici anni. Nel 1617 le raccolte naturalistiche, la Biblioteca, 
le tavole acquerellate, i manoscritti, l’erbario, e l’alloggio del custode, vengono finalmente 
traslati in sei stanze, appositamente allestite. Del complesso fa parte anche l’Orto Botanico, 
collocato nella corte interna del Palazzo.9 

Si tratta di un progetto organico, che comprende anche le indicazioni che Aldrovandi die-
de sia per la nomina dei custodi, veri e propri soprintendenti da individuare nella classe dotto-
rale, che per il prosieguo del piano editoriale delle sue opere a stampa, da lui stesso iniziato.10

Nella seconda metà del secolo, le vicende relative alla fabbrica di San Petronio, con il bloc-
co dei lavori di completamento della Basilica, dovuto principalmente all’esaurimento dei fon-
di necessari, a cui si aggiunse la scelta di Papa Pio IV di investire piuttosto nell’ampliamento 
dell’Archiginnasio, sembrano simboleggiare un brusco freno a questa espansione. La città 
subisce progressivamente un decadimento economico e demografico, a cui non è estranea la 
peste del 1630, a cui si aggiunge un’insolita situazione socio-politica. Bologna è retta da una 
sorta di diarchia Senato-Legato pontificio, un regime “misto” in cui prevale “una signoria 
senatoria”, come la definisce Paolo Colliva, che governa per due secoli la città.11 

Gli studi storici mettono in evidenza il complesso ruolo del Senato. Da una parte esso rap-
presentò lo strumento di potere della classe dominante, l’aristocrazia, e spesso si trovò in op-
posizione alla classe dottorale, più vicina o appartenente alla piccola nobiltà e alla borghesia. 
Dall’altra rappresentò una sorta di contropotere a fronte dell’autorità politica papale eserci-
tata dal legato Pontificio. Questo ruolo di garante delle autonomie cittadine e difensore degli 
interessi anche delle altre classi sociali non fu quindi esente da contraddizioni e ambiguità.12 
In particolare, i “lettori” dello Studio, cioè i professori dell’Università, si trovarono spesso in 

8  Il testamento di Aldrovandi verrà pubblicato da Giovanni Fantuzzi in Memorie della vita di Ulisse Aldro-
vandi medico e filosofo bolognese (Bologna: Stampe di Lelio dalla Volpe, 1774); Mario Fanti riporta il testo di un 
primo testamento di Aldrovandi, risalente al 13 marzo 1595: Mario Fanti, “La villeggiatura di Ulisse Aldrovandi”, 
Strenna storica bolognese, VIII (1958): 20–21.

9  Per una esaustiva documentazione sulla storia, la struttura, le fasi di implementazione e i contenuti delle 
stanze dello Studio Aldrovandi in Palazzo Pubblico, si rimanda allo studio fondamentale: Cristiana Scappini, 
Maria Pia Torricelli, Lo Studio Aldrovandi in Palazzo Pubblico (1617-1742), a cura di Sandra Tugnoli Pattaro 
(Bologna: Clueb, 1993). 

10  ASB, Ambasciata bolognese a Roma, b. 397, fasc. 8. 
11  Si veda a questo proposito l’ancora fondamentale saggio di Paolo Colliva, “Bologna dal XIV al XVIII seco-

lo: ‘governo misto’ o signoria senatoria?”, in Storia della Emilia Romagna, vol. 2, a cura di Aldo Berselli (Bologna: 
University Press Bologna, 1977), 1334.

12  Sul quadro della struttura socio-politica della Bologna seicentesca, e in particolare sul rapporto tra classe 
senatoria e classe dottorale, si rimanda anche a: Mario Fanti, “Le classi sociali e il governo di Bologna all’inizio del 
sec. XVII in un’opera inedita di Camillo Baldi”, Strenna storica bolognese, XI (1961): 133–179. 
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netto contrasto con il gruppo dirigente senatorio, denunciandone gli abusi e le sopraffazioni, 
soprattutto economici, in quanto questo decideva stipendi e benefici dei docenti; però una 
separazione netta tra questi gruppi non si verificò mai del tutto e numerosi appartenenti a 
famiglie senatorie furono al contempo parte dello Studium e in alcune circostanze godettero 
di trattamenti di favore a loro riservati. 

La vivacità e curiosità dell’ambiente bolognese e i suoi fermenti creativi in realtà non si 
spengono durante il Seicento, ma sono costretti a esprimersi in termini mitigati e non sospet-
ti, in un rapporto complesso con Roma e il Papato, che non escluse mai del tutto un certo 
grado di autonomia, ma che certo pesò sull’espansione e lo sviluppo artistico e intellettuale 
bolognese, con inevitabili dinamiche centrifughe.13 

Basti pensare al progressivo transito dei maggiori pittori bolognesi a Roma, a causa delle 
più vantaggiose e prestigiose committenze della curia papale, proprio nel momento in cui si 
individuava una vera e propria scuola bolognese, come testimoniano gli studi e le pubblica-
zioni di quello che possiamo considerare uno dei primi storici dell’arte, il Canonico di San 
Pietro, Carlo Cesare Malvasia, che nella sua Felsina pittrice diede per primo una definizione 
di “maniera” bolognese.14

Sul versante scientifico, la Bologna del Seicento vede l’affermarsi del metodo scientifico 
sperimentale e la nascita dell’Istituto delle Scienze, per volere del generale Luigi Ferdinando 
Marsili. Sono gli anni di Geminiano Montanari, Giovanni Domenico Cassini, Carlo Fracas-
sati, Giovanni Girolamo Sbaraglia, Carlo Antonio Manzini e Marcello Malpighi. 

È in questa Bologna, percorsa da inquietudini e contraddizioni, travagliata da due epide-
mie di peste e dalle pressioni conseguenti al Concilio tridentino, in questa complessa dina-
mica di poteri e conflitti sociali, che dobbiamo inquadrare la formidabile ascesa di Ovidio 
Montalbani (1601–1671). Figlio di quella borghesia mercantile dei setaioli, ben consapevole 
di rappresentare una delle principali fonti di ricchezza della città, eredita anche, per parte di 
madre, figlia di un medico collegiato di nome anch’egli Ovidio, una storia di appartenenza 
pure alla classe dei “dottori” bolognesi, custodi del prestigio intellettuale riconosciuto all’U-
niversità, lo Studium bolognese, e delle nuove sperimentazioni accademiche.15 

13  Cfr. David A. Lines, The Dynamics of Learning in Early Modern Italy: Arts and Medicine at the University of 
Bologna (London/Cambridge (MA): Harvard University Press, 2023).

14  Carlo Cesare Malvasia, Felsina pittrice: vite de’ pittori bolognesi […] (Bologna: per l’erede di Domenico Bar-
bieri, 1678).

15  Il padre, Bartolomeo Alicorni, discendente da un certo mastro Vincenzo Alicorni di Montalbano, possede-
va una bella e grande dimora in quella che oggi è la Via Sant’Isaia, con tanto di due corti, un orto, una stalla, un 
fienile, e una seconda uscita che dava in Via Nosadella. Dal Guidicini apprendiamo che la famiglia si divise in due 
rami, uno dei quali si estinse con Ovidio nel 1671, e l’altro nel 1732 con il Marchese Castore Montalbani, profes-
sore di architettura militare presso l’Istituto delle Scienze, il cui lascito andò alle Scuole Pie. Si vedano: Giuseppe 
Guidicini, Cose notabili della Città di Bologna, ossia Storia cronologica de’ suoi stabili sacri, pubblici e privati (Bolo-
gna: Tip. delle Scienze di G. Vitali, 1868–1873); Valerio Zani, Memorie, imprese e ritratti de’ signori Accademici 
Gelati di Bologna raccolte nel principato del signor Valerio Zani il Ritardato (Bologna: Manolessi, 1672), 350–353; 
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Che l’ambizioso giovane Montalbani non intendesse rimanere una figura di secondo piano 
è testimoniato prima di tutto dal suo curriculum di studente. Dopo gli studi di grammatica e 
retorica, passa prima alla filosofia con Vincenzo Montecalvi, illustre rappresentante dell’aristo-
telismo appartenente all’aristocrazia senatoria, e poi alla medicina con Bartolomeo Ambrosini, 
giungendo a laurearsi il 21 marzo 1622, a soli 21 anni, e a ottenere l’abilitazione all’insegnamen-
to grazie a una dispensa ab aetatis defectu che gli consente di divenire Lettore di Logica presso 
lo Studium, nonostante non abbia ancora compiuto i 25 anni prescritti. In seguito ottiene le 
cattedre di medicina Teorica e Filosofia morale, che terrà fino alla fine della sua vita.16

In ambito erudito dobbiamo aggiungere l’istituzione di un’Accademia di matematica, det-
ta dei “Vespertini”, e la partecipazione a numerose altre, tra cui l’Accademia degli Indomiti e 
quella dei Gelati.

All’interno delle istituzioni culturali bolognesi assume, dal 1657, il ruolo di custode del 
Museo di Ulisse Aldrovandi, e quello di esperto astrologo nella Commissione dell’Assunteria 
di Studio preposta ai lavori di ampliamento dell’Archiginnasio, per la progettazione dei di-
pinti a tema zodiacale del soffitto del Teatro Anatomico.

Uomo di grande passione civica, Montalbani accumula un grande numero di incarichi 
nell’ambito del governo cittadino. Per dare un’idea ne elenchiamo una breve lista, non esau-
stiva: Decano e Priore del Collegio medico, Archivista nel Collegio medico e in quello fi-
losofico, redattore del Tacuino astrologico annuale per i medici, contenente le indicazioni 
dei giorni propizi per le terapie, Tribuno della plebe, Priore (ispettore) della Gabella grossa, 
giudice del Foro dei mercanti.17

Dello status che egli riuscì a conseguire ci sembra emblematico ricordare, a testimonianza 
di un potere culturale che sconfinò nel politico, che più volte gli fu richiesto di esercitare l’uf-
ficio di validatore, attraverso il Vidit, delle pubblicazioni scientifiche. Attribuzione che poteva 
divenire uno strumento politico censorio in quanto propedeutica all’ottenimento dell’Impri-
matur da parte dell’Inquisitore provinciale.

Al di là delle connotazioni psicologiche e caratteriali, forse è anche alle complesse dinami-
che socio-politiche sopra delineate che dobbiamo far risalire questa che possiamo definire la 

Giovanni Fantuzzi, Notizie degli scrittori bolognesi, vol. 6 (Bologna: nella Stamperia di San Tommaso d’Aquino, 
1786), 57–64.

16  Vincenzo Montecalvi (Bologna, 1573–1637), di origine patrizia, si laurea in filosofia nel 1597, e, succes-
sivamente, nel 1611, in Medicina. A Pavia e Padova approfondisce gli studi di filosofia aristotelica e, ritornato a 
Bologna, tiene la cattedra di filosofia fino al 1637, anno della sua morte. Della sua fama di autorevole rappresen-
tante della scuola peripatetica e dei suoi privilegi economici scrive il Fantuzzi, con particolare riguardo ai cospicui 
stipendi che gli passava il Senato bolognese, anche in virtù del grande numero di studenti che frequentavano i 
suoi corsi, richiamati dal suo indubbio prestigio accademico: Fantuzzi, Notizie degli scrittori bolognesi, 72–74.

17  “A queste doti letterarie, poiché univa ancora un amore, e uno zelo grandissimo per la Patria, ed una onesta 
premura di compiere anche personalmente tutti i doveri di cittadino, così investì tutti i patrii Magistrati compe-
tenti al suo grado”: Fantuzzi, Notizie degli scrittori bolognesi, 58.

“Observatio mira de ficus fructuum…”  /  Antonella Brunelli 37

ALDROVANDIANA  Vol. 5/1 - 2026  /  Doi: 10.30682/aldro2601b



“bulimia partecipativa” di Montalbani. Dalla sua origine egli eredita probabilmente un’insof-
ferenza per il dualismo creatosi tra le élites intellettuali e le classi detentrici del potere politico 
locale, che sembra impegnarlo in una affannosa rincorsa a guadagnare spazi partecipativi da 
sottrarre al dominio senatorio, più ancora che a quello del Legato papale. Egli ci appare dun-
que in parte come un intellettuale socialmente integrato e in parte come un outsider, o meglio 
un transclasse, nella definizione che ne dà la sociologa francese Chantal Jacquet, a partire dalle 
teorie di Pierre Bourdieu.18 

L’amore di Montalbani per la sua città natale si estrinsecò anche in una passione, in cui 
forse oggi vedremmo degli aspetti antropologici ante-litteram, per la storia, la cultura popola-
re e le narrazioni folcloriche urbane e del contado, che si espresse in un gran numero di opere 
erudite, alcune di un certo interesse storico e scientifico, altre che sembrano dare più spazio a 
una fantasiosa vena affabulatoria. Nella Bibliotheca Bononiensis, del 1641, per la prima volta 
tenta di ricostruire un’esaustiva bibliografia bolognese.19 In Le antichità più antiche di Bologna 
ricostruisce la mappa della città romana collocandovi i suoi monumenti, non senza errori.20

Interessanti e oggi rivalutati anche gli studi linguistici e dialettologici, in cui rivendica la 
dignità, se non il primato, della lingua felsinea nella creazione, insieme al lombardo, della lin-
gua volgare italiana, e curiosi trattati che celebrano le tradizioni gastronomiche locali, come la 
pubblicazione dell’autentica ricetta per la preparazione della mortadella.21 Per quanto eccessi-
vamente eclettici possano sembrare oggi, questi trattati confermano come la sensibilità baroc-
ca di Montalbani abbia esplorato indifferentemente epistemologie alte e pratiche empiriche e 
questo è un tema che attraversa quasi tutte le sue opere, compresi i Tacuini astrologici, prassi 
conoscitive che Montalbani applicò in parte anche alla sua opera più sofferta, controversa e, 
forse, più interessante per la sensibilità contemporanea: la Dendrologiae Naturalis.

18  Il termine è usato da Jacquet per definire coloro che sfuggono ai meccanismi deterministici delle norme 
sociali. Si veda: Chantal Jacquet, Les transclasses ou la non-reproduction (Paris: PUF, 2014).

19  Ovidio Montalbani, Minervalia bonon. Cuius anademata, seu Bibliotheca Bononiensis, cui accessit antiquio-
rum […] (Bononiae: typis haeredi Victorij Benatij, 1641), pubblicato con lo pseudonimo di Giovanni Antonio 
Bumaldi.

20  Ovidio Montalbani, Le antichità più antiche di Bologna ristrette in due libri, intitolati il Colosso, e gl’Historici 
spiriti … (Bologna: Carlo Zenero, 1651).

21  Ovidio Montalbani, Vocabolista bolognese, nel quale, con recondite historie, e curiose erudizioni il parlare più 
antico della madre de studi come madre lingua d’Italia, chiaramente si dimostra lodevolissimo … (Bologna: Giaco-
mo Monti, 1660). Il trattato, pubblicato con lo pseudonimo di Giovanni Antonio Bumaldi, si inserisce nella scia 
inaugurata dal Vocabolario degli Accademici della Crusca (Venezia: Appresso Giovanni Alberti, 1612), che inizia 
ad accogliere, oltre ai termini della lingua toscana dei trecentisti, vocaboli provenienti da altre regioni e di tempi 
successivi, nonché tratti dall’uso del parlato. Al tempo in cui Montalbani si interessa e scrive di linguistica, sono 
in corso i lavori dell’Accademia per la terza edizione del Vocabolario e molti studiosi sono impegnati attivamente 
nello studio della lingua e delle sue componenti locali e dialettali. Sulla preparazione della mortadella: Ovidio 
Montalbani, L’honore de i Collegi dell’Arti della città di Bologna, brieve trattato fisicopolitico, e legale storico … 
(Bologna: per l’herede dei Benacci, 1670).
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2.  L’architettura della Dendrologia e il debito aldrovandiano

Nel piano editoriale dell’enciclopedia del sapere naturale, indicata dallo stesso Aldrovandi 
come Pandechion Epistemonicon, i volumi tredicesimo e quattordicesimo, tomo primo e se-
condo, della Botanologia, avrebbero dovuto raccogliere l’insieme degli scritti dedicati alla de-
scrizione delle specie del regno vegetale.22 L’esecuzione di questa volontà aldrovandiana viene 
presa in carico da Montalbani che, a questo proposito, verga di sua propria mano in una carta 
inedita, in data sconosciuta, un elenco dei volumi, sia pubblicati che ancora da pubblicare, in 
cui compaiono in finale i due tomi della Botanologia.23

Da un’analisi di ciò che possiamo ricostruire delle sue fasi preparatorie, soprattutto dei 
suoi manoscritti, egli iniziò a concepire l’opera negli anni intorno all’assunzione ufficiale del 
suo incarico di custode dello Studio Aldrovandi, nel 1657, per divenire nel 1667, data della 
prima stampa, la Dendrologiae Naturalis.

La stessa analisi rivela che l’opera, al di là di un’incontestabile sensibilità barocca che la 
connota e che gli valse, come abbiamo visto diverse contestazioni, mostra come il suo debito 
verso il grande predecessore non fu tanto esiguo.24

Ricostruire la genesi della pubblicazione a stampa della Dendrologiae Naturalis, significa 
esaminare un progetto complesso che cambiò più volte direzione, per cause attribuibili a un 
numero di fattori assai eterogenei, il cui impatto determinò la realizzazione di un prodotto 
che, non solo non seguì fedelmente gli scritti aldrovandiani, ma soddisfece solo in parte anche 
la visione di quello che divenne il suo reale autore, Montalbani.

A questo proposito, fondamentale è stato il rinvenimento, negli anni Novanta del secolo 
scorso, durante un riordino presso la Biblioteca Universitaria di Bologna, dei tre faldoni di 
manoscritti inediti raggruppati come BUB, Ms. 941. 

22  Pandechion Epistemonicon, BUB, Ms. Aldrovandi 105, ora rilegato in 83 volumi. Sull’epistemologia aldro-
vandiana e l’enciclopedismo scientifico cinquecentesco si veda: Sandra Tugnoli Pattaro, “La filosofia naturale 
di Ulisse Aldrovandi”, in Hortus Pictus dalla raccolta di Ulisse Aldrovandi, a cura di Enzo Crea (Roma: Edizioni 
dell’Elefante, 1993). Per le vicende editoriali del lascito aldrovandiano si rimanda a: Albano Sorbelli, “Contribu-
to alla bibliografia delle opere di Ulisse Aldrovandi”, in Intorno alla vita e alle opere di Ulisse Aldrovandi (Bologna: 
Libr. Treves di L. Beltrami, 1907), 127; Maria Gioia Tavoni, “Stampa e fortuna delle opere di Ulisse Aldrovandi”, 
Atti e memorie della Deputazione di storia patria per le province di Romagna 42 (1992): 208–224.

23  Questo “piano editoriale” delle opere a stampa di Aldrovandi, redatto a mano da Montalbani, riporta con 
fedeltà le indicazioni originarie: BUB, Ms. 941/III, c. 290r. I manoscritti aldrovandiani dedicati allo studio delle 
piante sono ordinati nella sezione per materie del Catalogo Frati con l’intestazione Plantarum historia: Catalogo 
dei manoscritti di Ulisse Aldrovandi, a cura di Lodovico Frati, con la collaborazione di Alessandro Ghigi e Alba-
no Sorbelli (Bologna: Zanichelli, 1907). Altri scritti sulle piante, in particolare sui methodi sono contenuti nei 
BUB, Ms. 95; BUB, Ms. 97, c. 37–66, Plantarum methodi, c. 166–168, Plantarum qualitate ex loci mutatione, c. 
298–307; nel BUB, Ms. 98, Ulyssis Aldrovandi. Epitome lectionum rerum naturalium. A questi scritti dobbiamo 
aggiungere gli indici delle piante dipinte, BUB, Ms. 111–114, e il BUB, Ms. Aldrovandi, Tavole di piante, fiori e 
frutti, contenente le tavole acquerellate a soggetto botanico.

24  Si veda la nota 7.
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Il faldone III, contenente una coperta con la titolazione “Cassetta 29”, riporta nella c. 1r 
la titolazione autografa di Ludovico Montefani: Ouidii Montalbani, Schedae originales pro 
digestione, atque Editione Operis Dendrologiae Ulyssis Aldrovandi. All’interno sono raccolte 
carte manoscritte, schizzi e bozze di stampa, tra cui le carte contenenti l’illustrazione del fico 
brogiotto. Si tratta delle minute preparatorie, ovvero solo di una parte di esse, della stampa del 
libro, e sono state preziose per fare luce su nuovi aspetti della genesi dell’opera.25

L’esame di questi inediti rivela un’elaborazione tutt’altro che lineare. Dal raffronto tra le 
carte manoscritte e il testo a stampa, emergono stratificazioni di impianti concettuali che si 
sono evoluti in un lungo arco di anni. Sia il piano generale, sia la scansione dei paragrafi che la 
tipologia dei contenuti mostrano continue varianti lungo tutto il difficile iter della sua realiz-
zazione, evidenziando ripensamenti e cambi di rotta. 

Comprendiamo presto che Montalbani aveva concepito un grandioso piano dell’opera, 
che non cancellava l’impostazione degli schemi classificatori introdotti da Aldrovandi, ma 
partiva da quell’impianto enciclopedico con l’ambizione di ampliarne il respiro a nuove “os-
servazioni” e a un proprio corredo di dati.

Dalla vasta mole degli inediti contenuti nel BUB, Ms. 941/III (ma altre carte disperse ritrovate 
da Enrico Baldini e Maria Cristina Tagliaferri presso l’Archivio di Stato di Bologna fanno pensare 
fossero molte di più), e dai due tomi del volume a stampa della Dendrologia, abbiamo cercato di 
estrapolare una selezione, forzatamente riduttiva, ma significativa nell’evidenziare le non comuni 
problematiche che dovettero rendere questo lavoro il più critico per l’autore, costretto come fu a 
restringere la sua esuberante personalità e la sua visione eccentrica entro parametri altrui e per di 
più appartenenti a un’auctoritas vissuta molto probabilmente come incombente e ingombrante.

Questi dati possiamo grosso modo dividerli in tre gruppi: dati cronologici, dati di struttu-
ra e di piano dell’opera, dati epistemologici e di metodo, con un’osservazione finale sul ruolo 
dell’iconografia.

Per quanto riguarda la cronologia della Dendrologia, la data indicata nel bozzetto del fico 
brogiotto, il 1659, ci viene in aiuto e coincide con l’ipotesi di Baldini e Tagliaferri che si possa 
far risalire l’inizio dei lavori al finire degli anni Cinquanta del 1600, deduzione desunta anche 
dalla prima datazione presente negli inediti, una prova al torchio di due funghi della c. 343 
con data 1657. Altri elementi di datazione correlati ad “osservazioni” sono disseminati nelle 
minute e nei volumi a stampa e fanno pensare a una genesi dell’opera diluita lungo un arco 
temporale piuttosto ampio e più volte interrotta.26 

Per alcune osservazioni strutturali partiremo dal volume a stampa pubblicato nel 1668, e 
dalla scansione dei paragrafi per passare poi al raffronto sugli inediti.

25  Si tratta del già citato BUB, Ms. 941, suddiviso in 3 faldoni.
26  Per la datazione si veda anche l’imprimatur del 1666 nella c. 330v dello stesso BUB, Ms. 941/III, riportato 

da Baldini, Tagliaferri, Complementi inediti della Dendrologia, 22. Altri esempi sono riportati nella nota 41.
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La trattazione inizia con l’intestazione ad Aldrovandi: 
ULYSSIS ALDROVANDI / PATRITII BONONIENSIS / DENDROLOGIAE. 
Naturalis scilicet Plantarum Historiae de Arboribus. LIBER PRIMUS, Tractatus primus, 

Universalia prolegomena, Introductio O. M., Exordium, Seu dendranatomes.
Seguono i paragrafi: Genera et differentiae / Arborum in Universali, Nomina etymologiae 

(etimologie dei nomi), Aequivoca (termini equivoci), Denominata (appellativi), Epitheta (ag-
gettivi), Mirabilia (cose o fatti straordinari), Proverbia (sentenze o detti), Problemata (proble-
mi, quesiti), Historica (aneddoti storici), Moralia (riferimenti etici) Miracula, Legalia, Super-
stitiosa, Praestigiosa (fatti ingannevoli), Prodigia et Ostenta (eventi prodigiosi), Monstrositates 
(deformità), Fabulosa (storie leggendarie o mitiche), Praesagia, Insomnia (sogni e visioni nel 
sonno), Hieroglyphica et Mystica (segni e significati mistici), Emblemata (emblemi), Symbola, 
Numismata (rappresentazioni in monete), Aenigmata (indovinelli), Usus in Medicina, Usus 
in Alimentis, Usus oeconomici, Usus Vestiarii, ut caedantur, Usus in Domiciliis seu Architectonici, 
Usus in Militaribus, Stratagemata, Usus in ludis, Usus in civilibus, Usus in Sacris, Caerimoniae, 
Usus Nautici, Usus in Coronis, Anima, et eius facultates (sull’anima e le sue facoltà).

Possiamo notare che gli aspetti che descrivono la materia botanica da ogni punto di vista 
possibile riflettono in gran parte lo schema aldrovandiano, una metodologia descrittiva oggi 
diremmo a faccette e di impianto enciclopedico, modellata sull’erudizione cinquecentesca, 
con focus specifici che vanno dalla classificazione di genere alle denominazioni, dagli aspetti 
storici a quella cultura simbolico-emblematica che ebbe larga diffusione e rinomanza nel ri-
nascimento, per finire con gli usi e le applicazioni.27

Negli inediti del faldone BUB, Ms. 941/III le varianti a questo schema sono evidenti fin 
dall’inizio. Dopo la prima carta che funge da intestazione, in cui è riconoscibile la mano del 
bibliotecario Ludovico Montefani Caprara, probabilmente il primo ad avere lavorato al suo 
riordino nel Settecento, troviamo un primo piano dell’opera:

DENDROLOGICUM HOCCE VOLUMEN / IN VII LIBROS ESTO DISTINCTUM /
QUORUM /
�PRIMUS PROLEGOMENA UNIVERSALIA ET GLANDIFERARUM ARBO-
RUM IN SPECIE DOCTRINA HABEBIT. /
SECUNDUS ERIT POMIFERIS ARBORIBUS, SEU POTOMIS. /
TERTIUS DE NUCIFERI. /
QUARTUS DE BACCIFERIS. /
QUINTUS DE SILIQUATIS. /
SEXTUS DE MYCARPIIS ET INFOECUNDIS. /
SEPTIMUS DE MISCELLIS (Fig. 2).

27  Cfr. Brian W. Ogilvie, The Science of Describing. Natural History in Renaissance Europe (Chicago: Univer-
sity of Chicago Press, 2006).
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Fig. 2. DENDROLOGICUM HOCCE VOLUMEN IN VII LIBROS ESTO DISTINCTUM QUORUM, BUB, Ms. 941/
III, c. 2r.
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Fig. 3. Schizzo a penna di Montalbani con il suo schema classificatorio delle piante arboree, nel 
paragrafo Genera Differentiae Arb. In Univers. Prolegomena, come esposto nell’indice in c. 2r, BUB, Ms. 
941/III, c. 11v. 
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Seguendo questa “specie doctrinam”, troviamo l’abbozzo di uno schema posto in calce alla 
c. 2v, uno scritto autografo inserito nel paragrafo Genera Differentiae Arb. In Univers. Prole-
gomena, che illustra questa sua personale classificazione delle piante arboree e che comprende 
sette generi a partire dalle ghiandacee (Figg. 3–4).28

Le minute proseguono con un altro manoscritto autografo di Montalbani, intitolato Ulys-
sis Aldrovandi Patritii Bononiensis Dendrologiae Prolegomena, con sottotitolo Botanologia de 
Arboribus Praeludium, dove il termine aldrovandiano di Botanologia de Arboribus è stato poi 
cancellato con un tratto di penna.

Dopo il Preludium, i paragrafi seguono in quest’ordine: [De Utilitate Operis et Dignitate]; 
Genera Differentiae Arb. In Universum / Prolegom. In Dendrologiae; [Preludialis Arborum 
Comendatio Doctrina. Ordo Botan.; Generales (sic) Inscriptio; Syntaxis Botanica; Propagatio; 
De Sementibus]; Anima et Eius Facultates (allografia), Morbi et Remedia; Satio/Insitio, Mira-
bilia, Aequivoca, Denominata, Epitheta, Proverbia, Problemata, Historica, Mystica et Moralia, 
Legalia, Superstitiosa, Prodigia et Ostenta, Fabula, Presagia/Insomnia, Hieroglyphica, Emble-
mata et Symbola, Numismatica, Insigna, Usus in Medicina, Usus in alimenti, Usus oeconomici, 
Usus Vestiarii, Usus in Domicilii, Usus in Militaribus, Usus in civilibus, Usus in sacris, Usus in 
nauticis, Usus in coronibus.29

Quello che balza subito all’occhio, rispetto all’edizione a stampa, sono proprio i primi 
paragrafi.

Sfogliando le carte manoscritte, ci accorgiamo che Montalbani, dopo le caratteristiche 
classificatorie di genere e specie, Genera Differentiae Arb. In Universum, Preludialis Arborum 
Comendatio Doctrina. Ordo Botan., Generales (sic) Inscriptio, Syntaxis Botanica, si diffonde in 
quello che a tutti gli effetti è un trattato filosofico, seguito da un compendio di applicazioni 
mediche e prescrizioni medicinali che si conclude con uno schema numerato di 16 rimedi 
erboristici, e da testi dedicati alle semine e agli innesti che in effetti costituiscono un trattato 
di agronomia, riassunto nel finale in 17 punti, e che viene ripreso in altre minute sparse nel 
manoscritto. 

Arrivando alle c. 109r e c. 109v, troviamo in dettaglio il piano compositivo del I Libro, 
dedicato alle piante glandifere, come da schema iniziale, e relativi paragrafi (Fig. 5): DEN-
DROLOGIA LIBER I DE GLANDIFERIS ARBORIBUS DIVISIS IN CAPITA VI. 

I CAPUT DE QUERCU ET ROBORE /
II CAPUT DE FAGO /
III CAPUT DE CERRO /

28  BUB, Ms. 941/III, c. 2r e 11v. Gli schizzi posti in calce alla c. 11v (scritto autografo), rispecchiano la classi-
ficazione personale di Montalbani della c. 2r.

29  Le categorie tra parentesi sono quelle che non rispecchiano l’ordine, forse di Montefani, della cartulazione, 
e sono state introdotte, in seguito al ritrovamento all’Archivio di Stato di Bologna, da Baldini, Tagliaferri, Com-
plementi inediti della Dendrologia, 7.
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Fig. 4. Bozzetti di ramo di Cedro del Libano e rametto di Issopo, che rispecchiano lo schema 
classificatorio (specie doctrinam) di Montalbani, BUB, Ms. 941/III, c. 11v. 
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IV CAPUT DE ILICE / V CAPUT DE SUBERE /
VI CAPUT DE CASTANEA.
Questo indice analitico fa presagire che l’estensione totale dell’opera, comprendente un 

numero ben più vasto di specie arboree, subì un drastico ridimensionamento, che ridusse ai 
soli due tomi della Dendrologia, pubblicata nel 1668.

La causa si può attribuire alla presa di posizione senatoriale, a cui Montalbani dovette sot-
tomettersi, di dare un risoluto taglio ai finanziamenti da dedicare al prosieguo dell’impresa 
editoriale aldrovandiana. Ciò gli causò una crisi psicologica talmente importante da indurlo 
a minacciare il Senato, in una lettera di fuoco, è il caso di dirlo, di dare alle fiamme tutti gli 
ulteriori materiali già approntati. Cosa che in effetti si può dedurre abbia effettivamente fatto 
considerando che ciò che resta delle minute porta a pensare che la mole dei materiali di la-
vorazione fosse molto superiore a ciò che ne risulta nella Dendrologia pubblicata nel 1668.30

Un ulteriore schema, dalla c. 249r alla c. 250v, preceduto dal titolo di Syntaxis Botanica, 
poi cancellato, riprende invece la Syntaxis de plantis di Aldrovandi, un modello, come i metho-
di disseminati tra gli inediti aldrovandiani, che cercava di introdurre varianti classificatorie 
alternative alle fonti classiche, un modello ancora da studiare adeguatamente e pensato pro-
babilmente soprattutto come ausilio didattico per gli studenti (Fig. 6).31

Riprendendo questi canoni aldrovandiani, sia nella Syntaxis Botanica che nel Preludium, 
e nella Generales inscriptio (sic), della prima parte dell’opera, Montalbani fa perciò un preciso 
ed esteso omaggio agli studi del predecessore, ad onta delle accuse di infedeltà. Anche la lista 
dei titoli che egli copia di sua mano negli appunti è fedele alla scansione aldrovandiana.

Il vero problema è che questo impianto dei manoscritti si dissolve nell’edizione a stampa 
della Dendrologia, confermando quanto precedentemente constatato sulle restrizioni e i cam-
bi di programma a cui l’autore fu evidentemente costretto.

Ad ogni modo, le varianti degli inediti ci orientano a ipotizzare che, probabilmente, già 
dalle prime stesure l’impulso di Montalbani fu di introdurre delle “personalizzazioni” che 
meglio esprimessero la sua forma mentis, e che sono in parte strutturali, in parte di tipo con-
tenutistico. 

Ci interessa, quindi, come, a giudicare dalla sequenza degli appunti di questi primi para-
grafi, Montalbani sembri molto più interessato, prima ancora che ai symbola, emblemata e mi-

30  È quello che suggerisce Antonio Neviani, riferendosi alla lettera inviata da Montalbani al Senato bolognese 
nel 1671. Neviani ritiene molto probabile che, esasperato dalle resistenze del Senato, dalle conseguenti difficoltà 
economiche e dalle cattive condizioni di salute, Montalbani possa effettivamente aver messa in esecuzione la mi-
naccia contenuta nella lettera (la lettera è del 25 maggio 1671 e Montalbani morirà nel settembre 1671): Antonio 
Neviani, “Le curae Analyticae di Ovidio Montalbani, Spigolatura aldrovandiana”, estr. da Atti della Pontificia Ac-
cademia delle scienze nuovi Lincei, LXXXVII, sess. IV (Civitate Vaticana: ex aedibus academicis, [1934?]), 269.

31  Ulisse Aldrovandi, Syntaxis de plantis et animalibus, BUB, Ms. 80, c. 1–266r. Per la questione dei methodi 
si rinvia al saggio di Sandra Tugnoli Pattaro, Metodo e sistema delle scienze di Ulisse Aldrovandi (Bologna: Clueb, 
1981).

Antonella Brunelli  /  “Observatio mira de ficus fructuum…”46

Doi: 10.30682/aldro2601b  /  ALDROVANDIANA  Vol. 5/1 - 2026



Fig. 5. Capitoli del tomo I: DENDROLOGIA LIBER I DE GLANDIFERIS ARBORIBUS DIVISIS IN CAPITA VI, 
BUB, Ms. 941/III, c. 109r.
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Fig. 6. Una delle carte con il quadro sinottico della Syntaxis Botanica, BUB, Ms. 941/III, c. 249v.
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rabilia e a quelle fabulae che tanto lo screditarono, ad approfondire delle sezioni disciplinari, 
a partire dalla trattazione filosofica iniziale, più vicine alla sua formazione e alle sue esperien-
ze. Il che non esclude che, allo stesso tempo, si mantenga fedele a quello schema di nozioni 
“enciclopediche” connesse alla persistenza, ancora nel Seicento, di un’idea rinascimentale di 
unitarietà del sapere. Anche se il manoscritto potrebbe non scandire la reale scansione dei 
paragrafi, quelli iniziali, dedicati alla medicina e ai rimedi erboristici, rivelano comunque un 
importante focus di approfondimento per Montalbani che, come abbiamo visto, proviene da 
una tradizione di pratica medica famigliare attraverso il nonno materno. Questo interesse in 
parte si discosta dall’attenzione che Aldrovandi dedica invece prioritariamente alla struttura 
e alla fisiologia degli organismi vegetali, piuttosto che al loro impiego terapeutico, come evi-
denziato anche da Maria Cristina Tagliaferri: “Sfogliando la mole degli appunti aldrovandiani, 
riscontriamo spesso l’assenza di notizie sulle virtù terapeutiche delle piante; ciò non ci deve 
stupire se pensiamo che l’attenzione del nostro studioso, come del resto del suo maestro Luca 
Ghini, si appuntava più sulla conoscenza della pianta in quanto tale, sulla sua struttura anato-
mica oltre che sul suo sviluppo vitale, che non espressamente sulle sue proprietà officinali, pur 
ritenendole utili”.32 Questa annotazione vale anche per l’approfondimento di pratiche agrono-
miche, di innesti e semine che segue. Un diffuso trattato che mostra anch’esso quegli intrecci 
di epistemologie “alte” e “basse” che percorrono tutta la produzione scientifica di Montalbani, 
e che lo vedono partecipe sia dei saperi delle élites intellettuali e scientifiche, sia di quelli de-
dotti empiricamente sul campo da tutta una serie di altri attori, dalle massaie ai contadini, dai 
barbieri ai pubblici incaricati di sovrintendere ad emergenze quali le epidemie, le carestie, ecc.33 

A questo proposito è interessante la comparazione con una pubblicazione antecedente la 
Dendrologia, la Charagma-poscopia, overo Speculatione dell’interna proprietà dell’herbe me-
diante gl’oggetti de’ sensi, uno snello fascicoletto di sole 25 carte del 1640, che, a partire dal 
titolo Osservazione diretta dell’impronta, mostra un’intenzione particolare dell’autore, pur 
nella cornice dei soliti riferimenti alle fonti testuali classiche, alla sperimentazione sensoria-
le.34 Analisi che Montalbani restituisce in una prosa espressiva: “Giunge al secondo (grado 
di umidità) la lattuca Humida, tenera, lubrica tral’dolce, e l’insipido, d’odore oleaceo certo”, 
“…L’Abrotono (Artemisia abrotanum), penetra fino al terzo per l’odore aromatico gagliar-
do, per l’amarezza notabile, per la sottigliezza, e l’incisura grande delle foglie, di colore tutto 

32  Maria Cristina Tagliaferri, “Hortus Pictus”, in Hortus Pictus dalla raccolta di Ulisse Aldrovandi, 31, 35.
33  Il ruolo di questi “praticanti” nella definizione della scienza moderna, è posto in luce oggi dai più recenti 

studi epistemologici e di microstoria. Illuminanti, in questo senso, gli approfondimenti contenuti nel saggio di 
Paolo Savoia, Superfici: corpi, pratiche e modelli nella chirurgia in età moderna (Roma: Officina libraria, 2024). 

34  Ovidio Montalbani, Charagma-poscopia, overo Speculatione dell’interna proprietà dell’herbe mediante gl’og-
getti de’ sensi (Bologna: presso Clemente Ferroni, 1640). La BUB possiede due esemplari della pubblicazione, di 
cui una, inclusa in una miscellanea, è composta di fatto di due trattati consecutivi, la Charagma-poscopia vera e 
propria, e un trattato astronomico correlato dal titolo Anni nostri sicut Aranea meditabuntur. 
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bianchiccio… La Ruta vuol esser posta nel terzo grado, di odore gravissimo, colore verde cari-
co, semente capitata, dura, sapore acre ed amaro”.35 

Come osserva Paula Findlen, tra cinque e seicento inizia un vero passaggio dei naturali-
sti dall’apprendimento testuale a quello dell’approccio diretto ai fenomeni naturali: “Smells, 
sensations and sights all found a greater place in the description of natural phenomena, and 
naturalists began to pay closer attention to these aspects […] Imperato also highlighted the 
smell, taste, and feel of various waters in his Natural History, reinforcing the importance of 
physical contact with every phenomenon as a form of essential knowledge”.36

Tra l’altro, queste risultanze di analisi empiriche delegate ai cinque sensi, pur in tutt’altro 
contesto storico-scientifico, mostrano una curiosa similitudine con metodologie, le cosiddet-
te analisi sensoriali ed edonistiche, utilizzate dai panel di esperti di oggi incaricati di stabilire 
le caratteristiche organolettiche degli alimenti prima dell’introduzione nel mercato.37

Questo non deve veramente sorprenderci, in quanto nel Seicento i ruoli dei medici uni-
versitari e degli ufficiali incaricati dell’igiene pubblica o delle opere assistenziali sono spesso 
ancora contigui. Non a caso la Charagma-poscopia, neologismo immaginifico caratteristico 
dell’autore per significare l’“osservazione diretta delle proprietà” delle piante, si ritrova rile-
gata insieme a due trattati sui metodi per purificare le abitazioni, gli oggetti, e gli animali, in 
tempo di peste.38 Si tratta di saperi non confinati ad auctoritates libresche e teoriche, e spesso 
integrati a pratiche di igiene ed economia domestica, quei “saperi incarnati” che Montalbani 
utilizza in prontuari come la ricetta del pane economico o dei farmaci a buon mercato, e che 
nel suo caso sono anche collegati ad incarichi ufficiali, come si vede dalla dedica all’Opera de’ 
Mendicanti.39

35  Montalbani inserisce le analisi sensoriali nello schema classificatorio aristotelico dei quattro elementi, “quat-
tro generi delle naturali cagioni”, e fa ampio uso di riferimenti ad autori quali Teofrasto, Nicandro, Plinio, Aver-
roè, Galeno, e i Padri della Chiesa: Charagma-poscopia, 6–7.

36  Paula Findlen, Possessing Nature: Museums, Collecting, and Scientific Culture in Early Modern Italy (Berke-
ley: University of California Press, 1994), 205.

37  Mentre le cronache dell’epoca ci danno un’idea di massima di come funzionassero gli spazi museali, sul 
come e dove venissero effettuati questi primi approcci sperimentali alla scienza rimangono piuttosto sul vago. Il 
“fare esperienza” era probabilmente ancora in una fase “ibrida” in cui si apprezzava l’impatto sensoriale diretto 
in ambienti naturali con fenomeni, colori, odori, textures, etc., che poi si andavano a ritrovare nei gabinetti di 
curiosità naturali e nei primi laboratori sperimentali. Cfr. Findlen, Possessing Nature, 205.

38  L’esame della miscellanea contenente uno dei due esemplari della Charagma-poscopia, ha rivelato una pub-
blicazione del 1630, redatta quindi durante l’infuriare della peste, Prattica per espurgare le case et robbe infette 
e sospette di contagio di Matteo Piazzi cittadino bolognese e cancelliere dell’espurgazione (Bologna: per l’herede 
del Benacci, 1630), che può avere in comune con il lavoro più erudito di Montalbani il fatto di contenere delle 
pratiche igieniche empiriche. Lontano dalle teorizzazioni pseudo-scientifiche di quel mondo accademico carica-
turizzato dal Manzoni nel personaggio di Don Ferrante, lo scritto enuncia un insieme di prescrizioni che ancora 
oggi ci trasmettono elemento di buon senso, come il disinfettare le abitazioni e gli oggetti con l’aceto o con la 
fumigazione di erbe.

39  Sui “saperi incarnati” si veda sempre Paolo Savoia, Superfici, 27. Ovidio Montalbani, Il pane sovventivo spon-
tenascente succedaneo intero del pane ordinario, overo aumentante l’istesso pane di biade, breve discorso teorico e prat-
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Queste caratteristiche introducono un secondo gruppo di dati che riguardano tutte quelle 
annotazioni che vengono inserite da Montalbani come “observationes”, sia nelle minute che 
nel volume a stampa. Parliamo di osservazioni personali con le quali sembra molto orgoglio-
so di arricchire la mole di quelle aldrovandiane, forse nel tentativo di superare il Maestro, o 
perlomeno di dimostrarne pari valore. Queste osservazioni sono distribuite da Montalbani in 
più paragrafi della Dendrologia già dalle minute, e ci permettono di raccogliere dati che con-
corrono a definire e chiarire ulteriori aspetti epistemologici. A partire dai manoscritti inediti, 
sono tutte successive al 1650, e nel volume a stampa molte sono raggruppate in un paragrafo 
dedicato, Observationes, appunto. Generalmente sono corredate di uno schema descrittivo: 
nome botanico, data, contesto ambientale e circostanza dell’“osservazione”, compresi gli ele-
menti biografici, eventuali varianti stagionali e, quando è possibile, illustrazione.40

Anche limitandosi a prenderne in esame un campione, quello che le accomuna è un aspet-
to: l’eccezionalità, rappresentata quasi sempre dalle varianti mostruosa, deforme o bizzarra. 
L’aggettivo che accompagna l’osservazione è comunque per lo più “mira”.

Ne illustriamo alcune. Una variante di ghianda quercina, dall’aspetto di feto, “Aligeros 
edit caso, de Tubere foetus Quercus, ut Arborum vivas ad Imperium”; una seconda molto 
simile, di una radice di uva quercina, che, l’autore ci spiega, “fuit inventa a me ipso sub 
initium Autumni 1664, in meo oppido suburbano acclivi sceso in petroso quodam specu” (“fu 
trovata da me stesso all’inizio dell’autunno 1664, nella mia dimora suburbana, in una certa 
grotta in pendenza scavata nella pietra”). Segue una nota biografica, sempre sul tema della 
bizzarria dell’uva quercina. Evocando in Legati un avatar di se stesso come “adolescente 
studioso”, Montalbani ci rende edotti in poche righe dell’eccezionalità della radice, del suo 
precoce amore dello studio, della sua stima per il discepolo e amico, creando con pochi 
tratti un’autorappresentazione valorizzante di erudito precoce che coincide con ciò che 
sappiamo della sua eccellente resa degli anni da studente.41 Seguono in ordine cronologico 

tico del dottor Ovidio Montalbani […] (Bologna: Gio. Battista Ferroni, 1648); Ovidio Montalbani, Il Formolario 
economico cibario, e medicinale di materie più facili e di minor costo altretanto buone e valevoli quanto le più pretiose 
[…] (Bologna: Giacomo Monti, 1654). 

40  Sulla progressiva affermazione dei nuovi paradigmi scientifici che portarono a poco a poco a definire e sepa-
rare i laboratori sperimentali dai musei naturalistici e dalle gallerie di curiosità, si veda Steven Shapin and Simon 
Schaffer, Leviathan and the Air Pump: Hobbes, Boyle and the Experimental Life (Princeton: Princeton University 
Press, 1985), 373.

41  Aldrovandi, Dendrologiae Naturalis, 218; “ … mecumq; erat studiosus Adolescens egregia apud me literis opera 
navatus D. Laurentius de Legati Cremonensis, ea fuit uva quercina radicalis inventu rarissima, et eius forté conditio-
nis, quae nusquam antea visa fuerit quia affinis quidam imagine, et descriptionem attulit Gaspar Bauhinus primus, 
ut asserit ipse”, “era con me, studioso adolescente, impegnato con grande dedizione allo studio delle lettere, il sig. 
Lorenzo Legati cremonese, quando fu trovata quella radice rarissima di uva quercina come mai vista prima e di 
cui aveva tratto per primo l’immagine e la descrizione da un esemplare simile Gaspar Bauhinus, come afferma egli 
stesso.”, Aldrovandi, Dendrologiae Naturalis, 218; un’altra annotazione accompagna l’incisione della radice come 
didascalia: “Ryzostaphidrys Seu Radicalis Uva Quercina - Autumn. Novis. Observ. Anni MDCLXIV 1664. O. M.”. 
Scrive Montalbani della variante stagionale “La nostra è autunnale, non invernale, di colore fosco sia all’interno 
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un Fungus Quercus Vermiculatus,42 e le stampe della citata Leuconocicis quercina racemifera 
florens e di una galla che già compaiono negli inediti.43 Tra i monstrosa troviamo una mela 
Musabò vitrescente44 di cui si dice che è stata raccolta nel 1659 da “A. Manzinus, Philo-
sophus Collegiatus & Astronomus […] in Villa Longaria agri Bononiensis”.45 

A conclusione di questa piccola carrellata, possiamo annotare che le “mirabili osservazio-
ni” dendrologiche di Montalbani contengono già dalla definizione una connotazione ricor-
rente: la volontà di dare testimonianza di una sperimentazione personale esercitata in diver-
se circostanze, dalla passeggiata naturalistica alla visita alle raccolte di una vasta comunità 
eterogenea di esperti, amici o amateurs, come Thomas Dempster, Bartolomeo Ambrosini, 
suo professore di medicina e addetto in quegli anni all’ostensione dell’Orto Botanico aldro-
vandiano, Giacomo Zanoni, Bianco de Nigris o Nigri, Carlo Antonio Manzini, Pietro Nati 
e Lorenzo Legati.46 Tra queste relazioni spicca l’amicizia con Giovanni Domenico Cassini, 
geniale astronomo di caratura europea e convinto galileiano, con cui Montalbani condivide 
studi astronomici, in particolare sulle comete.47 Volontà di inserzioni esperienziali certamen-
te diffuse all’interno di un contesto ancora molto ampio di eruditi riferimenti testuali e narra-
zioni prolisse, in linea con la sua verve affabulatoria, ma anche con un suo peculiare e genuino 
interesse per le tradizioni locali e le leggende popolari. 

che all’esterno, e per nulla candida, né purpurea”. Ibid., 218–219. Nel citare Gaspard Bauhin, 1560–1624, bota-
nico svizzero, Montalbani dimostra di conoscere fonti a lui contemporanee, in questo caso una di rilievo fonda-
mentale, in quanto Bauhin, autore di numerose opere, tra cui le prime tre parti dell’incompiuto e monumentale 
progetto di Theatrum Botanicum illustrato, di cui solo la prima venne pubblicata postuma dal figlio nel 1658, 
introdusse per primo nella tassonomia la nomenclatura binomiale: Caspar Bauhin, Theatri Botanici, sive, Histo-
riae Plantarum: ex veterum et recentiorum placitis propriaq. Observatione concinnatae (Basileae: apud Joannem 
Koenig, 1658).

42  Ibid., 220: “Observatio Excellentissimi Petri Nati Philosophi & Medici Florentini Mihi O.M. missa A.D. 
1665”. Montalbani indica qui l’osservazione di una specie di fungo inviatagli da Pietro Nati (1624–1715), fi-
losofo, naturalista e botanico, Prefetto dell’orto Botanico di Pisa per volere del Granduca Cosimo III, autore, 
tra gli altri, di un trattato che contiene una “osservazione” sulla “bizzarria”, nome popolare di un ibrido di Citrus 
Aurantium: Pietro Nati, Florentina phytologica observatio de mala limonaia citrata-aurantia Florentiae vulgo la 
bizzarria (Florentiae: typis Hippolyti de Naue, 1674). 

43  Ibid., 222.
44  Ibid., 378: “Monstrosum Malum Musabò praecox”.
45  Carlo Antonio Manzini (1600–1677) è l’amico, matematico insigne, con cui Montalbani aveva fondato 

l’Accademia dei Vespertini.
46  Dello scozzese Thomas Dempster, professore di lettere presso lo Studium, etruscologo e successore di Al-

drovandi nella cattedra di Botanica e nella cura dell’Orto Botanico, morto prematuramente, Montalbani com-
pose un commosso e letterariamente pregevole elogio funebre: Ovidio Montalbani, Ragionamento funebre nella 
morte dell’eccell.mo Tomaso Dempstero scozese, havuto publicamente nell’Academia della Notte di Bologna. Dal Sig. 
Ovidio Montalbani, il Rugiadoso (Bologna: per Girolamo Mascheroni, 1626).

47  Pare che Cassini, al tempo già alla corte di Luigi XIV, abbia fornito delle informazioni a Montalbani per 
la Dendrologia. Su questa amicizia e collaborazione si veda: Vincenzo Busacchi, “Il nuovo spirito di ricerca e lo 
sperimentalismo nell’opera poco nota di medici e non medici nel ’600 a Bologna”, Studi e memorie per la storia 
dell’Università di Bologna, I (1956), 220–221. 
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Per i nostri rilievi di metodo, la ricorrenza del termine di osservazione, che qui ha qua-
si la valenza di un tecnicismo, è un dato che comunque ne dimostra la rilevanza presso la 
community dei naturalisti suoi contemporanei. Che Montalbani ritorni più e più volte su 
personali esperienze di rilevazione sensoriale diretta, dimostra come queste richiamassero 
l’apprezzamento sia degli esperti che dei curiosi. Il secondo dato è infatti la tendenza a ritene-
re interessante l’esposizione dell’esperienza sensoriale diretta soprattutto di quelle Naturalia 
che possiedono il valore aggiunto della rarità, valore che le accomuna alle Mirabilia. Questo 
procedimento non costituisce una reale frattura rispetto alla filosofia e alla visione della ricer-
ca naturalistica di Aldrovandi. L’interesse per le varianti straordinarie o teratologiche delle 
specie naturali, anatomia umana compresa, non è certo un’invenzione di Montalbani, ed è 
già presente nella filosofia della natura rinascimentale e nelle osservazioni di Aldrovandi, che 
vi dedica le osservazioni che saranno poi pubblicate nella Monstrorum historia.48 Nell’ambi-
zione di quest’ultimo di restituire un completo “teatro di natura”, le eccezioni fanno parte di 
quelle rarità e “biodiversità” estreme contenute nell’universo naturale che egli intende valoriz-
zare, in virtù anche dell’interesse e della curiosità suscitati nel pubblico di possibili fruitori.49 
Quello che notiamo in Montalbani è piuttosto un affermarsi del paradigma, che comunque 
non è insignificante. In questo senso la sua opera rispecchia l’essenza contraddittoria del Ba-
rocco, sospeso tra universi visionari capaci di smuovere arcane risonanze che possono anche 
fare a meno della categoria del “bello” classico, e l’esigenza di sperimentare la realtà del mondo 
al di fuori degli schemi di qualsiasi auctoritas filosofica precostituita, attraverso l’osservazio-
ne diretta “co’ propri occhi”.50 Per chiudere il cerchio delle analisi riguardanti l’apporto di 
Montalbani alla storia della scienza naturalistica, torniamo all’inedito acquerello che apre 
questo lavoro, per constatare che, per quanto appaia solo un frettoloso bozzetto realizzato da 
un ignoto autore, nulla esclude possa essere stato lo stesso Montalbani, dato che, riguardo ad 
alcune incisioni della Dendrologia, afferma di essere l’autore di una prima “delineatio”, cioè 
di uno schizzo dal vivo; non sembra, così, discostarsi dalla cultura figurativa del laboratorio 
artistico-iconografico di Aldrovandi.

Quando Montalbani inizia a lavorare alla composizione della Dendrologia nel 1657, l’anno 
della sua investitura a curatore delle pubblicazioni del corpus aldrovandiano, è ormai assodato 
che il mezzo discorsivo non sia più considerato sufficiente a una piena fruizione dei contenuti 

48  Ulisse Aldrovandi, Ulyssis Aldrouandi … Monstrorum historia cum Paralipomenis historiae omnium anima-
lium. […] (Bononiae: typis Nicolai Tebaldini, impensis Marci Antonij Berniae, 1642).

49  È curioso constatare come questo criterio proto-scientifico della “rarità” trovi un riscontro oggi nell’episte-
mologia medica del “caso unico”. Se solo in casi rarissimi si può parlare in senso proprio di “unicità” in medicina, 
lo studio delle patologie molto rare ha contribuito spesso ai progressi scientifici della medicina moderna, soprat-
tutto per i dati raccolti nel contesto della cosiddetta Narrative Based Medicine.

50  La citazione è tratta dal Discorso naturale di Ulisse Aldrovandi, contenuto in appendice al saggio di Sandra 
Tugnoli Pattaro, La formazione scientifica e il ‘Discorso naturale’ di Ulisse Aldrovandi (Trento: Unicoop, 1977).
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della scienza naturalistica. In questo simili, Aldrovandi e Montalbani pensano entrambi che 
il contributo portato dalle collezioni naturalistiche alla conoscenza debba essere fruito pub-
blicamente in spazi istituzionali, e che per questo debba dotarsi di una corrispondente con-
troparte visiva. Che si tratti di osservazione empirica o di contemplazione estetica “il discorso 
non basta. Per caratterizzare un animale o una pianta non è sufficiente parlarne: occorre an-
che mostrarli, far sì che all’individuazione della mente si accompagni quella dell’occhio”.51

Su questo mutamento di prospettiva Fulvio Simoni ricorda come “(…) Per Michel Foucault 
l’opera di Ulisse Aldrovandi costituì un discrimine tra due concezioni della storia o, meglio, tra 
due ordini diversi di conoscenza”.52 Nelle parole di Foucault “i segni facevano parte delle cose 
mentre nel XVII secolo divengono modi della rappresentazione”.53 

Quella di Aldrovandi non fu solo una superba fabrica artistica, ma un cambio di paradig-
ma.54

Sappiamo oggi che l’apprendimento visivo attiva aree cerebrali diverse da quelle dell’at-
tività logico-razionale. Le informazioni visive non solo si imprimono più vividamente nella 
memoria e permangono più a lungo, coinvolgendo quasi tutta la corteccia cerebrale in com-
plessi meccanismi neurobiologici. L’impatto che produssero le nuove tecnologie e i formati 
di immagine, tecniche di stampa, layering e format tipografici, non sono quindi da mettere in 
relazione solo all’appeal emotivo generato dalla bellezza o dalla “meraviglia”, ma rappresenta-
rono una vera svolta nei meccanismi cognitivi di fruizione del dato scientifico.55

51  Giuseppe Olmi, “Figurare e descrivere. Note sull’illustrazione naturalistica cinquecentesca”, Acta Medicae 
Historiae Patavina 27 (1980–1981): 101.

52  Fulvio Simoni, “Dal disegno al libro a stampa. La rappresentazione del mondo naturale nelle matrici xilogra-
fiche di Ulisse Aldrovandi”, in Ulisse Aldrovandi. Libri e immagini di Storia naturale nella prima Età moderna, a 
cura di Giuseppe Olmi, Fulvio Simoni (Bologna: Bononia University Press, 2018), 62.

53  Michel Foucault, Le parole e le cose, con un saggio critico di Georges Canguilhem (Milano: Rizzoli, 1967), 
145.

54  Il termine è qui utilizzato nell’accezione introdotta da Thomas Kuhn nel linguaggio filosofico-scientifico, 
ed è divenuto identificativo delle teorizzazioni contenute nella sua opera, in particolare La struttura delle rivo-
luzioni scientifiche (Torino: Einaudi, 2009). Nel saggio di Kuhn la concezione del progresso della scienza come 
flusso lineare viene riconfigurata come un percorso segnato da fratture e discontinuità, ovvero da mutamenti di 
paradigma. La struttura delle rivoluzioni scientifiche che Kuhn teorizza, sembra tuttavia insorgere all’interno 
di comunità di ricerca osservanti norme e principi consolidati, come se fosse la stabilità strutturale dei canoni il 
terreno di incubazione delle fratture.

55  Pensiamo che queste riproduzioni ad “alta risoluzione” siano il contributo più innovativo del “laborato-
rio” iconografico di Aldrovandi, soprattutto se teniamo conto che i media visuali a disposizione oggi in ambito 
scientifico, fotografia, video, scanner e grafica computerizzata, erano molto al di là da venire, anche se si poteva 
contare sulla rivoluzione portata dalla stampa con la possibilità della riproduzione seriale. Sul ruolo epistemico 
delle immagini nella documentazione scientifica si segnalano le ricerche di Katherine Reinhart e Sietske Fran-
sen, e del Gruppo di ricerca Visualizing Science in Media Revolution, presso la Bibliotheca Hertziana – Max 
Planck Institute di Roma; Sachiko Kusukawa, Ian Maclean (eds.), Transmitting Knowledge: Words, Images, and 
Instruments in Early Modern Europe (Oxford: Oxford University Press, 2006); Irene Baldriga, “Natura immagi-
nata, natura illustrata. Erbari miniati e trattati botanici come laboratori di complessità”, Galileana 21, 1 (2024). 
Per quanto riguarda l’innovazione artistica, pare che la produzione del laboratorio aldrovandiano non abbia 
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Nell’importanza assegnata a questo doppio figurativo, che oggi diremmo “virtuale”, del mu-
seo sta uno degli elementi essenziali dell’epistemologia naturalistica di Aldrovandi, tra i cui prin-
cipi figura l’importanza che egli assegna al colore nella corretta visione del “Teatro di Natura”.56

Ora, non sappiamo se il bozzetto realizzato “dal vero”, in contemporanea al suo arrivo 
come custode del Museo Aldrovandi, tradisca da parte di Montalbani il sogno impossibile 
di illustrare la Dendrologiae aggiungendo nuove immagini al pregio iconografico delle tavole 
acquerellate e dei primi volumi a stampa a colori, i più fedeli alla concezione originaria, della 
produzione aldrovandiana, o il tentativo iniziale di aggiungere una personale galleria di im-
magini dipinte all’Hortus Pictus del predecessore. Di sicuro testimonia una volontà di con-
tinuità, che si precisa negli schizzi e nelle numerose prove di stampa mai inserite nel volume 
definitivo, e di cui mostriamo una galleria-campione (Figg. 7–12).

Esempi che aggiungono elementi di riflessione sull’incompiutezza di tutto il progetto e 
definiscono un’aspirazione impossibile a soddisfarsi per una serie di ragioni, tra cui possiamo 
mettere anche una personale tendenza dell’autore a impegnarsi in troppe attività partecipati-
ve e progetti professionali, con la conseguente dispersione di energie e mezzi.

Questi indizi, quindi, se non suggeriscono l’esistenza di un vero progetto iconografico 
di Montalbani per la sua versione della Dendrologia, ci mostrano comunque l’identica sua 
propensione, rimasta purtroppo velleitaria, a voler apportare anche in questo ambito un con-
tributo personale di una certa rilevanza. Il che aggiunge un ulteriore elemento all’ipotesi che 
la compilazione della Dendrologia sia stata per lui fonte di plurime frustrazioni e abbia rap-
presentato una delle peggiori esperienze editoriali della sua brillante carriera. Troppi ostacoli 
si sommarono, le trasformazioni politico-culturali, la mancanza di fondi, l’ostilità del Senato 
e di avversari accademici, mentre gli elementi a supporto vennero a mancargli.57 La struttura 
dell’originario progetto aldrovandiano era purtroppo di proporzioni irraggiungibili e, a causa 
del progressivo sfaldamento della complessa organizzazione del suo laboratorio artistico, era 
impossibile replicarne gli esiti.58

introdotto invece una nuova “maniera” pittorica naturalistica di ambito locale, cfr. Florike Egmond, “Aldrovandi, 
Truthfully Drawing Naturalia, and Local Context”, Acta ad Archaeologiam et Artium Historiam pertinentia 32, 
no. 18 (2021): 81–93.

56  Sulle pratiche del laboratorio iconografico di Aldrovandi e le relazioni con la cultura figurativa del tempo si 
veda Alessandro Tosi, “Acconciare, seccare, dipingere: pratiche di rappresentazione della natura tra le ‘spigolature 
aldrovandiane’”, in Ulisse Aldrovandi. Libri e immagini di Storia naturale nella prima Età moderna, 49–58. Sulla 
valenza del colore nella teorizzazione scientifica aldrovandiana si veda Valentina Pugliano, “Ulisse Aldrovandi’s 
Color Sensibility: Natural History, Language and the Lay Color Practices of Renaissance Virtuosi”, Early Science 
and Medicine, 20, no. 4–6 (2015): 358–396.

57  Una lettera di Montalbani al Senato bolognese, datata al 1666, e citata da Baldini e Tagliaferri, testimonia le 
sue pressioni su questo perché venisse stampato “il libro composto”, presso i “torchi di Lione in Francia”: Baldini, 
Tagliaferri, Complementi inediti della Dendrologia, 27.

58  Sulla complessità del progetto aldrovandiano e gli elementi costitutivi del suo “laboratorio” si rimanda a 
Giuseppe Olmi, L’inventario del mondo. Catalogazione della natura e luoghi del sapere nella prima età moderna 
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Fig. 7. Pera zoomorfa? Prova di stampa, BUB, Ms. 941/III, c. 346.
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Fig. 8. Due esemplari di nespola (Mespilus), e fascina di erbe (?), prove di stampa, BUB, Ms. 941/III, c. 
347–349.
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Fig. 9. Due rami con fiori e foglie, rametto di Cedro del Libano e rametto di Issopo, prove di stampa, 
BUB, Ms. 941/III, c. 350–352. 

Fig. 10. Semi di cisto di Creta e corniolo da frutto (?), prove di stampa, BUB, Ms. 941/III, c. 355–357.

Antonella Brunelli  /  “Observatio mira de ficus fructuum…”58

Doi: 10.30682/aldro2601b  /  ALDROVANDIANA  Vol. 5/1 - 2026



Fig. 11. Fungus strigiliformis fagi, prova di stampa, BUB, Ms. 941/III, c. 361.
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Fig. 12. Cocco del Congo, prova di stampa, BUB, Ms. 941/III, c. 364.
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Giunti al termine di quest’indagine, dobbiamo tuttavia riconoscere che, nonostante tutte 
le criticità incontrate lungo l’iter della sua elaborazione, e anche se non opera una vera ri-
voluzione del modello scientifico aldrovandiano, la Dendrologiae Naturalis di Montalbani 
rappresenta ugualmente un grande sforzo creativo e un apprezzabile tentativo di introdurre 
nuove cornici concettuali in cui inserire dati raccolti nell’osservazione diretta, che, in un tem-
po di crisi e transizione in cui la complessità prevaleva ancora sulla definizione di un nuovo 
sistema-scienza, diedero comunque vita a un’opera di qualità. 

Questa transizione epistemologica segna anche l’inizio della decadenza dell’opera di Al-
drovandi e del modello di erudizione enciclopedica, tanto che, per un ironico gioco delle for-
tune umane, in questo nuovo contesto lo studio “deliziosamente stravagante” di Montalbani 
fu, nel lungo periodo, funzionale alla sopravvivenza dell’opera dendrologica anche dopo che 
la sensibilità barocca aveva introdotto nuove forme di esplorazione degli universi materiali.59 
Grazie a due ristampe in ambito tedesco, nel 1671 e 1690, e all’inserzione parziale che ne fece 
Séguier nella sua Bibliotheca Botanica, la Dendrologiae Naturalis conobbe dal Settecento una 
grande fortuna europea.60

3.  Dagli “alberi pomiferi” ai geroglifici: natura e arte verso la 
Wunderkammer

Che cosa ci fa un frammento di stele egizia in un libro di storia naturale? E monstrositates 
botaniche in un libro sui geroglifici?

L’eclettismo del mondo erudito seicentesco post-aldrovandiano ci porta spesso a dimenti-
care come i confini che delimitano i due ambiti principali dei saperi contemporanei, humani-
ties e scienze, non si siano costituiti in un giorno. Stiamo parlando di quella che è forse l’opera 
più spregiudicatamente barocca di Montalbani: le Curae Analyticae.61

(Bologna: Il Mulino, 1992), 211. Sulla sopravvivenza dell’attività della “bottega artistica” di Aldrovandi dopo la 
sua morte e l’allentamento dei controlli sugli artisti durante la gestione di Montalbani si veda: Giuseppe Olmi, 
Lucia Tongiorgi Tomasi, “Dopo Ulisse Aldrovandi: migrazioni di immagini”, in Ulisse Aldrovandi. Libri e imma-
gini di Storia naturale nella prima Età moderna, 9–11.

59  La definizione è di Paula Findlen: “Ovidio Montalbani’s Dendrologia (1667), a comprehensive and deli-
ghtfully whimsical study of trees published under Aldrovandi’s name (…)”, Findlen, Possessing Nature, 27.

60  Ulyssis Aldrovandi […] Dendrologiae, naturalis scilicet Arborum Historiae Libri Duo ... (Francofurti: Typis Blasii 
Ilsneri, Sumptibus Wilhelmi Serlini, 1671); Ovidii Montalbani […] Dendrologia sive Arboretum Libris II de Silva 
Glandaria, Acinosoque Pomario comprehensum, ad Methodum Ulyssis Aldrovandi, […] cum Indice copioso et Praefatio-
ne Georgii Franci ... (Francofurti ad Moenum: Sumptibus Alb. Ottonis Fabri, 1690); Jean François Séguier, Bibliothe-
ca Botanica, sive catalogus auctorum et librorum omnium qui de re botanica, de medicamentis ex vegetalibus paratis, de 
re rustica, & de horticultura tractant, a Joanne-francisco Seguierio Nemausense digestus. Accessit Bibliotheca botanica Jo. 
Ant. Bumaldi, seu potius Ovidii Montalbani Bononiensis (Hagae-Comitum: apud Ioannem Neaulme, 1740).

61  Ovidio Montalbani, Curae Analyticae Aliquot Naturalium Observationum Aldrovandica Circa Historias 
Ovidii Montalbani Phil. Med. […]. Collegiatorum Omnium Doctorum Decani, atque Lectoris Emeriti (Bononiae: 
Typis Io. Baptistae Ferronij, 1671). 

“Observatio mira de ficus fructuum…”  /  Antonella Brunelli 61

ALDROVANDIANA  Vol. 5/1 - 2026  /  Doi: 10.30682/aldro2601b



Questo stravagante addendum sembra il suo tentativo in extremis di affrancarsi una volta per 
tutte da Aldrovandi, intitolandosene finalmente la paternità completa, e facendone l’ultimo suo 
contributo scientifico alle collezioni cittadine attraverso un’eterogenea rassegna di esemplari che 
spostano ancora di più le rerum naturae sul versante delle mirabilia nel solco di una sensibilità 
che nella seconda metà del Seicento si è ormai consolidata. Tra le ostilità del Senato, le contesta-
zioni di filosofi che lo tacciano di infedeltà verso l’aristotelismo, le controversie famigliari con 
il nipote Marcantonio e i problemi di salute che contrassegnano i suoi ultimi anni di attività, 
questo lavoro sembra voler rappresentare il canto del cigno, non privo di un malinconico pathos, 
di un uomo deluso e amareggiato che ha il presentimento del poco tempo ormai a disposizione.

Le eterogenee aggiunte di queste Curae vorrebbero rappresentare, nell’intento del suo au-
tore, una integrazione ai precedenti volumi del Corpus aldrovandiano già dati alle stampe. 
Montalbani raccoglie una selezione di esemplari inediti da ridistribuire idealmente, come in-
dica con precisione, tra quelli illustrati nelle serie De animalibus Insectis e Quadrupedi Vivipa-
ri, nel Museum Metallicum e nella Monstrorum Historia. Una selezione che di fatto privilegia 
e spinge ancora in avanti, tra rare eccezioni, l’ostensione di rarità mostruose colte dalla varietà 
di tutti i regni naturali, quasi tutte tramite “osservazioni” dirette, datate e contestualizzate sia 
in ambienti naturali che in musei o teatri anatomici.

Il risultato sono la compresenza e la contiguità, nelle poche pagine di un volumetto, di un 
bric-à-brac di figure comprendenti un agrume zoomorfo, vermi spinosi, “vermes horrifici spi-
nosi”, accanto a mosche “osservate” nel 1668, un gatto con due corpi e sei zampe, “Monstrum 
Cati domestici”, nato a Bologna nel 1660, a cui Montalbani raffronta un gatto visto da lui 
stesso nel 1659, con un solo occhio al centro del capo, un “Mostro umano con naso e occhi di 
Gallo Pavone, e viso tutto a macchie rosa-ceruleo”, “Monstrum Humanum Gallopavonis Naso, 
Oculisq; necnon Facie tota rubrocaerulea maculosa”, e infine una terribile deformità fetale, un 
cuore bicuspide fuso in parte al polmone, dall’aspetto assimilabile al parenchima epatico.62 
Una rassegna che accentua l’effetto straniante che dovevano avere sul lettore che si confronta-
va, più che con delle mirabilia, con una carrellata di orrori teratologici (Figg. 13–17).63

In questa rassegna eclettica spicca la riproduzione di un manufatto antico, un frammento 
di pietra nera incisa con quelli che appaiono essere segni geroglifici e che Montalbani defini-
sce di basalte, e che si rivelerà poi di granito nero (Fig. 18).

Non è la prima volta che sia Aldrovandi che Montalbani inseriscono dei manufatti o degli 
artefatti, che siano antiquaria o exotica, e quindi artificialia, tra le naturalia. 

62  “Two entries from Legati’s exposition of the Cospi Museum exemplify the ambiguity of these categories 
for seventeenth-century naturalists. The first, ‘a cat with two bodies and only one head, united until the navel’ 
was deemed a possession of exquisite anatomical worth. Brought into the Museum by Legati’s mentor, Ovidio 
Montalbani, after his birth in 1660, the cat provided a point of departure for numerous philosophical reflections 
on the indistinctness of generative matter […]”. Findlen, Possessing Nature, 94.

63  Ovidio Montalbani, Curae Analyticae, 18–35.

Antonella Brunelli  /  “Observatio mira de ficus fructuum…”62

Doi: 10.30682/aldro2601b  /  ALDROVANDIANA  Vol. 5/1 - 2026



Fig. 13. Agrume zoomorfo (aquilino aureo pomo), BUB, A.IV.H.III.11/12, p. 6. 
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Fig. 14. Vermes horrifici spinosi (Blatterucola scar. Beiformis Hirsuta, Silphicampe candida et leniter 
pilosa), nati Anno Domini 1668, BUB, A.IV.H.III.11/12, p. 19. 
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Fig. 15. Gatto con due corpi e sei zampe, Monstrum Cati domestici, nato nel 1660, BUB, A.IV.H.III.11/12, p. 25.
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Fig. 16. Testa umana mostruosa con sembiante di Gallo Pavone, BUB, A.IV.H.III.11/12, p. 26.
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Fig. 17. Cuore bicuspide unito a polmone, osservato in feto, “Cordis gemini, Pulmonumque 
duplicatorum, Observatio Haec habita fuit sub 10. Kalendas Maias Anni 1660 ab Excellentiss. Olim 
Berlingerio Gyptio Phil. Et Medico Collegiato …”, BUB, A.IV.H.III.11/12, p. 32.
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Fig. 18. Frammento di granito nero con iscrizione geroglifica, BUB, A.IV.H.III.11/12, p. 27.
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